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Il centenario del grande àriistar 

Pablo Picasso nacque a 
Malaga cento anni fa, il 25 
ottobre 1881 ed è morto in 

| quella terra di Francia che 
1 aveva accolto e l'aveva vi­
sto distruggere e ricostrui­
re molte maniere di fare 
pittura contemporanea fino 
a diventare il primo pitto-

, re del secolo, l'8 aprile 1973. 
' Per il centenario, la matti-
( na del 2 maggio verrà inau-
' gurata nel Centro di Cultu­
ra di Palazzo Grassi a Ve­
nezia, una grande mostra 
dal titolo: Picasso, opere 

1 dal 1895 al 1971 dallo colle­
zione Marina Picasso. 

Per l'occasione il palazzo 
veneziano di Giorgio Mas­
sari è stato liberato delle 
sovrapposizioni e delle pan-
nellature e riportato alla 
sua rara grazia settecente­
sca con gli arredi e gli af­
freschi degli allievi del Tie-
polo e quelli della cerchia 
di Alessandro Longhi a vi­
sta. In questo contenitore 
di per sé siraordinario, ve­
dremo circa " trecentoqua-
ranta opere tra pitture, 
sculture, disegni, stampe e 
ceramiche distribuite lungo 
tutto lo straordinario per­
corso immaginativo di Pi­
casso che sono state scelte 
su un migliaio in otianta 
anni di lavoro da Giovanni 
Carandente e dal critico te­
desco Werner Spiess. Le 
opere fanno parte della col­
lezione di Marina Picasso 
fielia di Paulo (il ; solo fi­
glio legittimo) cui è anda­
ta cospicua parte dell'eredi­
tà paterna. 

Carandente prese visione 
della favolosa eredità tra 
Parigi e Ginevra e, nella 
stupefazione grande, nacque 
l'idea della mostra a Vene­
zia e che da Venezia passe­
rà poi in Germania.^Dppp • 
la mostra di "*Picasso^cfel 
1953t .a. Roma ,« .a Milano, 
(qui fu aggiunto il capolavo­
ro sommo di Guernicà) è 
questa la più grande e im­
portante mostra del " mae­
stro spagnolo che si sia 
tenuta in Italia. In tempi 
recenti, dopo la morte, ci 
sono state due grandi mo­
stre di Picasso: Una al Gran 
Palais di Parigi che racco­
glieva 691 opere ricevute 
(sarebbe meglio dire scel­
te) in pagamento dei diritti 
di successione in base a 
una legge dello Stato fran­
cese che così è diventato 
proprietario del più straor­
dinario e selezionato insie­
me di onere di Picasso che 
ci sia al mondo; e una a 
New York forte di un mi­
gliaio di opere (mancavano 
soltanto quelle dei musei 
sovietici) che ha riscosso 
un successo incredibile di 
pubblico con file intermina­
bili e biglietti già acquista­
ti molto tempo prima della 
apertura e una • ressa spa­
ventosa per vedere-non ve­
dere. •- -.- j 

Si direbbe che su Picasso ' 
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'.Cfi&dSQsa vedremo dal 2 maggio a Palazzo.Grassi in una esposizione fatta 
;; ,* .quàisi; tutta di inediti - I ritratti che Picasso teneva^per sé' r 

e che finora solo alcuni privilegiati hanno ammirato - Tratti dalla collezióne 
della nipote Marina e organizzati da Carandente 

si sia detto tutto e che di 
lui sia stato visto tutto. 
La mostra di Palazzo .Gras­
si, non soltanto perché fat­
ta quasi tutta di inediti, 
dimostrerà • che c'è ancora 
molto da vedere e da rive­
dere. E' possibile, forse, che 
per la prima volta si possa 
guardare con sguardo fer­
mo e penetrante il mito di 
Picasso nei decenni alimen­
tato dalla sua spaventosa 
energia creativa — sono mi­
gliaia le opere prodotte — 
e dalla sua personalità fa­
scinosa "e•" dall'incredibile 
cassa di risonanza mondia­
le che, attorno alla sua fi­
gura, hanno creato molte 
opere sublimi, ora di rottu­
ra ora di ricomposizione di 
uria visione del mondo stu­
pefacente, . e il grande e 
ininterrotto traffico del 
mercato, della stampa, dei 
mass-media.'- .••••> 

Picasso ha alimentato 

profondamente con la sua 
geniale immaginazione e 
che era così inquieta e mu­
tevole la vita e l'esperien­
za dell'arte moderna in tut­
ti i paesi del mondo vincen­
do le situazioni locali di 
tradizione'e di. eredità cul­
turale. In Italia, nel se­
condo dopoguerra, il neocu­
bismo picassiano ha - ca­
ratterizzato la prima aper­
tura internazionale dell'ar­
te nostra. Per molti, per 
moltissimi, Picasso pittore 
e compagno, ha significa­
to molto di più che una 
maniera, anzi più".-maniere, 
rivoluzionaria di vedere e 
dipingere la complessa * e 
contraddittoria realtà della 
società e dell'uomo contem­
poraneo. Guttuso ha ricor­
dato che una cartolina ri-
producènte Guernicà, spedi­
tagli da Cesare Brandi da 
New York gli si è consu­
mata in tasca. Ma quanti, 

I oltre ài pittori, hanno te­
nuto in casa, nello studio, 
in tasca, per anni e anni, 

j un'immagine dipinta da Pi-
i casso? Forse, la vera genia-
j lità poetica di Picasso è sta-
I ta la estrema mobilità del 
; suo stile, delle sue forme e 
! delle sue immagini nei con-
! fronti della vita, della so­

cietà e dèi groviglio psi-
i chico dell'uomo conterapo-
{ raneo. In breve, la realtà 
'contemporanea non la si 
! può bloccare in uria forma 
• vedendola da un solo pun-
j to di vista. • - "• - .-.-:•.-.; 
! Basterebbero dièci o vén-
] ti quadri dL uno'qualsiasi 
; dei periodi pìcassiani dipin-
! ti da un.altro qualsiasi per-. 
; che il suo segno inciso nel 
j mondo moderno restasse 

onesto, originale e glorioso. 
! Torniamo - dunque umil­

mente a rivedere il geniale 
veggente Picasso -1895-1971 
a Palazzo Grassi. L'allesti­

mento che è stato fatto non 
è per «generi» ma segue 
uno sviluppo nel tempo 
presentando assieme il di­
pinto, la scultura, il dise­
gno, il foglietto di carnet. 
Sono molte le opere che 
facevano quella meraviglio­
sa collezione. nota come i 
Picasso di Picasso.' Il foto­
grafo David Douglas - Dun-
can ci pubblicò un libro 
splendido nel 1961. Picasso 
mentre lavorava ogni tanto 
metteva via qualcosa per 
sé:. per amore, per- bellez­
za, perché anticipava la ri­
cerca a venire, perché chiu­
deva . un'esperienza. Molti 
di questi « pezzi », stràor-
diriarie teste-: femminili in 
particolare, sono passati a 
Marina Picasso. Trovere­
mo, quasi ad apertura • di 
mostra, un autoritratto do­
ve il quattordicenne Pablo 
ne sa più del più sapiente 
accademico di Spaglia tra 

Velazquez e Goya. Vedre­
mo anche certe' « carte se­
grete » come quei nove car­
net elio av - \ f-:-nuto sem­
pre presso di sé.: • 

Ce n'è uno del 1923. fitto 
di idee e segni, dopo il viag­
gio in Italia e la visita a 
Pompei: è come penetrare, 
attraverso un' cunicolo rî  
masto nascosto per decen­
ni, nel classicismo che ' fu 
lipico di Picasso e che si 
diffuse in Europa a quella 
data: quante cose e quanti 
autori - da ."• riconsiderare! 
C'è, poi, un altro carnet 
del 1928 fitto di disegni di 

_ sculture còri il classicismo 
che sprofonda nella voragi­
ne surrealista e che è un 
favoloso .. pianeta ; dove si 
innalzano tutti i progetti 
possibili di sculture e che 
arrivano fino a Moore e 
forse ':-•> lo v- comprendono: 
sculture mai realizzate ma 
che dicono che l'immagina­
zione di Picasso viaggiava 
a una velocità - rutta sua 
e in un tempo altro. Poi. 
sorpresa nella sorpresa, ci 
sono delle sculture in le­
gno di bagnanti — di ouH 
periodo picassiano che ' le 
figure femminili corrono 
sulla riva o spuntano mo­
struose di là dall'orizzonte 
o sembrano scheletri di al-
tre spteie lasciate :su!: pia­
neta terra : e, '•:• invece, sia­
mo sorprendentemente noi 
come siamo fatti dentro. . 
-r Una prima cosa va detta 
subito: si rivede non pic­
cola parte del ,':, lavoro di 
Picasso come un continuo 
scandaglio gettato nel pro­
fondo - e ;; in . avanti sulle 
asperrime strade praticabi­
li per l'uomo. E una secon­
da cosai per Picasso la 
pittùra "' poteva ""' ' competere 
con i .più sofisticatiVtrte'zzi 
tecnologici di ricerca ed era 
addirittura un mezzo pri­
mario - per la conoscenza 
che l'uomo può avere di sé 
stesso: una conoscenza da 
cui dipende la sua libera­
zione almeno quanto dalle 
lotte rivoluzionarie socia­
liste. - .•'•'•' ';:.* ->.'.;•_. --

E da questa mostra di 
Palazzo Grassi viene una 
conferma fondamentale: Pa­
blo Picasso lavorando co­
me nessuno ha lavorato 
ha frequentato, i mostri del 
mondo moderno, ci ha in­
segnato a riconoscerli e a 
vederli camminare sulle no­
stre orme oppure noi sulle 
loro; • ma ci ha anche indi­
cato - che possiamo domi­
narli attraverso il lavoro e 
la costruzione positivamen­
te: l'uomo è forte oltre le 
paure, oltre la violenza, 
oltre tutto ciò che ancora 
non sa. 

Dario Micacchi 

Le sue mani, belle più di Marlene 
Quando si rivedeva Picasso, a di­

stanza di mesi, di un anno, era 
come se Io si fosse lasciato la sera 
prima. Non ho mai avuto la sen­
sazione di trovarlo - invecchiato. 
Forse, negli aitimi anni, era diven­
talo un po' sordo; benché on po' 
di sordità sia una difesa o on vezso 
dei vecchi che spesso della sordità 
•i servono ai loro fini. Picasso usa­
va quest'arma (fìngere dì non sen­
tire) qualche volta con crudeltà. 

Anche il suo modo dì camminare 
non assomigliava al modo dì cam­
minare dei vecchi. L'ho sempre vi­
sto incedere a pìccoli passi, un ano­
do frequente agli spagnoli avvezzi 
alle m espadrillas ». 

!>e «uè mani erano bellissime. Ri­
cordo che mi era accadalo di fare 
mentalmente un ' confronto ira le 
mani d i . Picasso • le inani di Mar­
lene Dietrich, mani che mi era 
accadalo di uascrtan. qualche ora 
prima. Picasso; «vera ottantanni, 
Marlene molti A4 meno. Pure se sì 
fossero solo guardate le mani, il vo­
to di gioventù sarebbe andato a 
Picasso. 

Il suo medico di Cannes dichia­
rò, in occasione degli ottant'anrri : 
« Se è vero che l'età di un uomo è 
l'età delle tue arterie, Picmsso ne 
cinqmmnl'mjtni » . . . 

Io Io vidi qualche mese prima 
della sua mone. Era lo stesso, co­
me sei mesi, • tm anno, prima. f<a 
faccia coperta di ragne faceva pen­
sare a una vecchia tartaruga, non 
so, • un vecchio rapo pellerossa; 
ma se apriva gli orchi e ti guar­
dava in faccia, kt rughe scompari­
vano • si vedeva brÌNare solo la 
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tua - vitalità a inleiligenza. > 
Spesso chiedeva agli amici che 

venivano da Parigi, da New York 
o da Roma, * Coam dicono di me? ». 
Un giorno, dopo avere visitalo la 
mostra dì circa duecento opere re­
centi, al castello dei papi, ad Avi­
gnone, andai : a trovarlo a No*re 
Dame da vie; mi mostrò ancora 

- voluttuosamente venti e trenta di-
. pinti, bruscamente mi chiese: < Ca­
sa dicono di me? ». Rùposi che la 
«na era una domanda retorica, che 
egli sapeva ' benissimo ciò che si 
diceva, e genio », « mostro », ecc. 
Non si accontenta a mi chiese di 
dirgli quel che a veraaaente a si di­
ceva della saia alluna produzione. 
Dovetti rispondere: dicono che fai 
troppi quadri, gli diasi. Al che Pi­
casso continuò chiedendomi se ero 
slato sincero Dell'elogiare uno dei 
quadri che mi aveva appena mo­
strato (due figure che si baciavano, 
un dipinto grìgio-nero-roaa bellis­
simo). « Certo a gli dissi e lai di -
rimando: chi ti dice che avrei falla 
quel quadro che ti piace *c non 
avessi fatto anche gli altri? 

A guadare bene dentro questa 
sua frase si scorgerà la taa febbre 
di dipingere. Una febbre che negli 
ultimi mesi si idontifieajva con 
l'idea che dipingerà gli rilangarva 
la vita. 

. Ranato Guttuso 

non era 
di Einstein 
Mentre l'arte del Rinascimento testimonia 

la coscienza di una armonica totalità la rivoluzione 
picassiana denuncia il suo smarrimento 

La «quarta dimensione» non discende dalla scienza 
della relatività - Un giudizio di Apollinare ^ 
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Pablo Picasso avrebbe cen­
t'anni. Lo sentiamo ancora 

vivo tra noi, U suo ricordo i 
scolpito nella nostra memo­
ria, nella nostra immagina­
zione, nelìa nostra cultura, 
sebbene non siano mancali, 
dopo la sua morte, i tenta­
tivi abietti di abbatterne la 
immagine, che è emblema­
tica di progresso. •- -
- La lega psicologica di cui 
questi tentativi si servono, è 
l'usura, la legge dell'obsole­
scenza, per cui qualsiasi e-
vento, cosa ó persoiia sia fat­
to oggetto per un lungo pe­
riodo di entusiastica ammira­
zione, fatalmente tende poi 
a venire a noia ed a subire 
una reazione di rigetto. E' 
questo uno dei meccanismi 
più atroci della civiltà dei 
consumi, insidiata più di ogni 
altra dal capriccio delle mo-
.de.. Le rmode artìstiche poi, 
jipme ben ^npto, sono anche 
il prodotto di pressióni di 

''mercato""^ ,• > ".r'.''"",'••'•> 
••• Tuttavia non ci si può li­
mitare ad opporre un onesto 
ma astratto giudizio di va­
lore allo stizzoso revanchi-
smo delle retroguardie cul­
turali. L'antidoto ai colpi bas­
si della scorrettezza critica 
e storiografica, è semmai U 
continuo approfondimento 
degli studi, il peso della cri­
tica e delia storia come stru­
menti conoscitivi, come 
scienze. Per questo è auspi­
cabile che accanto alle mo­
stre (come qiiella importan­
tissima di Venezia) nel cen: 
tenaria di Picasso si inten­
sifichi anche ogni altro tipo 
di ricerca intorno a questa 
fondamentale < - personalità 
dell'arte contemporanea, i 
' : Non si tratta infatti di glo­
rificare fideisticamente - Pi­
casso, né di perpetuare una 
religione delle avanguardie, 
ormai storicamente definite: 
si tratta di ' intenderne la 
grandezza attraverso una più 
precisa lettura, che dia con­
to anche delle contraddit­
torie tensioni culturali e 
ideologiche, delle irrequie­
tezze a volte ambigue, delle 
avventurose o luminose riso­
luzioni che ne attraversano 
le trionfali o drammatiche 
vicende. 

' Gli studi tu Picasso sono 
intanto, e avanti tutto, studi 
sul Cubismo, che egli ha in­
ventato insieme a Braque. 
In che cosa consistesse la 
novità dell'immagine cubi­
sta, lo troviamo negli scritti 
dei seguaci come Gleizes e 
Metzinger, che ne tentarono 
una teoria: « Moorersi attor­
no ad un oggetto per coglier­
ne più aspetti successivi che, 
tasi m una sola immagine, la 
ricosUtuiseoPO nella sua du­
rata ». 

Afa quali sono le premesse 
culturali ài un simile pro­
gramma che, si è detto, in­
tendeva assimilare all'arte i 
nuovi dati della scienza? 

Picasso conosceva effetti­
vamente la cosiddetta < rela­
tività ristretta » (quella « ge­
nerale » risale al 1914) an­
nunciata da Einstein nel 
1905 su una rivista specia­
lizzata e ripresa da H. Min-
kowski tra il 1907 e tf 1909? 
Molti studiosi lo hanno sup­
posto, ma da altri ciò è stato 
escluso, e probabilmente con 
ragione: le teorie dì Einstein 
e Minkotcski non furono di­
vulgate che più tardi, comun­
que non prima del 1919, 
quando H Cubismo era già 
tramontato. 

Diffuse erano invece nel 
primo decennio del secolo le 
più varie speculazioni sulla 
geometria pluridimensionale, 
che erano andate maturando 
da quando la geometria ana­
litica aveva proposto equa­
zioni contenenti più di tre 
variabili Mentre i nomi di 
Einstein e di Mmkowtki non 
vengono mai citati dai cubi­
sti a dai loro critici, quelli 

di Riemann, Jouffret, Poin­
caré si affacciano in testi di 
Gleizes, Metzinger, Duchamp. 
Tutti costoro parlano appun­
to di « quarta dimensione ». 
Afa ; come recepì, ; Picasso, 
*questo arduo e quasi inaf­
ferrabile concetto matema­
tico? :..-.••• ----- —.-••:-.•--:• - - -

Sono state riscontrate del­
le innegabili affinità ira al­
cune illustrazioni del Traité 
élémentaire de geometrie à 
quatre dimensioiis di È. Jouf­
fret (Parigi 1903) e la va­
rietà di piani individuati, nei 
dipinti pìcassiani, da molte­
plici angolazioni.-Tuttavia 
non si tratta. che di vaghe 
suggestioni, tanto più che lo 
stesso Jouffret esclude la 
possibilità- di - « oggettivare 
gli enti a quattro dimensióni 
che sono argomento di que­
sto studio ». La « quarta di­

mensione» doveva restare 
dunque, tanto : più per dei, 

"pittóri, qualcosa di ineffà-: 
-bile cedi imprecisato, confi­
nante quasi con il fantascien­
tifico. Parte della copiosa let­
teratura della fine dell'Otto­
cento e dei primi del Nove­
cento vertente sulla quadri-
mensionaUtà, hq- del resto 
questi ^ connotati, come, ad 

: esempio, il romanzo filosofi­
co di Abbott (*Flatarid: a 
romance of many dimensione 
by a square », 1885). •-._ 

r- Quanto a Guillaume Apol-
linaire, che fu il critico dei 
cubisti, le_ sue parole- con­
fermano ìa valenza • pura­
mente suggestiva del concet­
to di qitarta dimensione. Pi­
casso e i suoi amici, scrive 
Apollmaire, hanno esplorato 
quelle. « nuove possìbili mi­
sure dell'estensione, che nel 
linguaggio degH ateliers mo­
derni si designano tutte e in 
breve cori il termine di quar­
ta dimensione». Questa «è 
lo spano stesso; la dimen­
sione dell'infinito > e « rap­
presenta l'immensità dello 
spazio che si eterna in tutte 
le direzioni nello stesso 
istante». 

•'.•••« B Tempo e lo Spazio », 
scriveva nel 1909 MarinetH 
con enfasi più greve ma non 
troppo diversa, « morirono 
ieri Noi viviamo già nel­
l'assoluto, perché abbiamo 
gì» creata l'eterna velocità 
onnipresente ». Dunque pa­
role come « assoluto », «e-
terno», «sublime», * infini­
to* si mescolano generica­
mente e contraddittoriamen­
te a formulazioni, che do­
vrebbero introdurre invece 
al rigore di una «tuona spe­
culazione scientifica; si trat­
ta m realtà di esuberanze 

Una mostra a 
St. Paul, una 

^ sua pièce 
a Parigi 

PARIGI — Due notevoli 
appuntamenti culturali in 
Francia, nel centenario 
p icmiane: a SL Paul. 
noirantrotarra nizzardo. 
l'aeposiziona di TS opero 
eoi Maestro, fino al 15 fliu-
i n o mai presentate al 

. puòMtoo; a Par i l i , la 
trinacene di ima evi 
surrealista. 

La mostra sulla Costa 
Azzurra, allestita per ini­
ziativa di Jacowallno Pf-
casso, annovera tale di 
•rande rilievo, fra le qua­
li , Ritratto di O th* Kho-
lovka, Madre e bambino. 

Quante all'opera teatra­
le (Picasso ne ha scritte 
due), Les quatres petite» 
filles sar i prseaimaments 
rappresentata al Centro 

RsftraMtwfttvi nvMm In 
as^rwVNsa - vW §VaaarvspaV ^rf •Baer^BffB^vp 

Kam U f m •aaT^saa BoMBaVàneaBaffl BBaflataTà 

un pesao si trasporrne via 
trio in lato, In arena. In 
aesols. Pfcaais m a scrit­
ta nel '«a a sssssntsssl 
anni. * ». 

immaginative che testimo­
niano piuttosto un'impossi­
bilità di convergenza tra 
scienza ed arte. 

Non avrebbe nessun sen­
so, quindi, cercare nella vi­
sione picassiana quello stesso 
tipo di parallelismo e di in­
tegrazione tra scienza ed ar­
te che è lecito invece rico­
noscere nella ' visione pro­
spettica del Rinascimento. 
Mentre l'arte del Rinasci­
mento testiìnoniq appunto la 
coscienza di un'armonica to­
talità, la rivoluzione picas­
siana denuncia, proprio il de­
finitivo smarrimento di que­
sta coscienza, attesta l'aprir-
si di uìia frattura che l'im­
maginazione riempie ma non 

| sana. Non c'è influenza della 
'• scienza della relatività, ma 
semmai del relativismo filo­
sofico, che è cosa ben' diver­
sa. Per Einstein una misura 
è.-z-xelativa*, non gìà^ql-

. l'uomo o.~aX. soggetto eono-
'teentej ma sémplicemente-al 
sistema di rifervmàntol l fi-

_ losofi relativisti assumevano 
invece, che il soggetto condi­
ziona i propri oggetti di co-

' noscenza: • non può darsi 
quindi una rappresentazione 
« oggettiva » della reaitò. 
Bergson, che con U relati­
vismo è imparentato, intro­
dusse U. concetto, di «dura-

; ta », che i cubisti ripresero. 
La durata « un tempo inte­
riore, in cui confluiscono 
passato; presente; e futuro, 
cosi come nell'immagine cu­
bista si fondono e mental­
mente si riassumono i vari 
aspetti o punti di vista di 

•uno stesso oggetto, perce­
pito in diversi momenti: 
. Questa crisi di fiducia nel­
l'oggettività dell'esperienza, 
s'accompagnava' indubbia­
mente alla crisi dei valori e 
aita perdita di ideali ehe 
sono caratteristiche della ci­
viltà moderna; tuttavia, co­
si nel pensiero di Bergson 
come nella pittura cubista, 
essa riusciva ottimisticamen­
te a ribaltarsi in una forma 
di idealismo; ovvero a subli­
marsi in una costruzione 
mentale che tentava di conci­
liare a livelli stratosferici e 
raffinati intuizione e ragio­
namento, immaginazione e 
pseudo-scienza. 

E la qualità dell'operazio­
ne cubista è, sia pure m que­
sti termini, di eccezionale te­
nuta. Tuttavia la grandezza 
di Picasso è stata anche 
quella di averne presto per­
cepito i limiti. Diversamente 
da Braque, che ha prolunga­
to e variato durante tutta la 
sua vita la formula cubista, 
Picasso ha utilizzato le pro­
vocanti novità sintattiche del 
cubismo per estrarne un lin­
guaggio più direttamente co­
municante con l'urgenza c-
spressiva e capace di riflet­
tere e denunciare la violen­
za della realtà. Dalla visione 
cubista, nata da una cultura 
della crisi, egli ha ricavato 
l'essenza lacerante di un nuo­
vo segno, destinato non più 
ad occultare, ma a manife­
stare in tutta la sua crudez­
za la crisi stessa. Al culmi­
ne di questo processo, defla­
gra Guemtca, che non è più 
soltanto denuncia implicita 
del malessere dell'uomo mo­
derno: ma è denuncia attiva 
e. cruciale, gridata, 

D'altra parte, una simile 
forza di denuncia covava già 
nelle « Demoìseiles <TATÌ-
gnon », anteriori alla formu­
lazione del Cubismo, dalla 
quale poi resterà per qual­
che tempo obliterata, ha per­
sonalità di Picasso, così appa­
rentemente coerente e conti­
nua, è animata dunque da' 
una vivace dialettica intema, 
da impulsi di diverso orien­
tamento. Tra gli aspetti della 
sua personalità che restano 
da approfondire, c'i anche 
questo. 

. Maurizio Calva*! 
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